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Misericordia et misera sono le due parole che sant’Agostino 
utilizza per raccontare l’incontro tra Gesù e l’adultera (cfr Gv 
8,1-11). Non poteva trovare espressione più bella e coerente di 
questa per far comprendere il mistero dell’amore di Dio quando 
viene incontro al peccatore: «Rimasero soltanto loro due: la 
misera e la misericordia».[1] Quanta pietà e giustizia divina in 
questo racconto! Il suo insegnamento viene a illuminare la 
conclusione del Giubileo Straordinario della Misericordia, 
mentre indica il cammino che siamo chiamati a percorrere nel 
futuro.  
1. Questa pagina del Vangelo può a buon diritto essere assunta 
come icona di quanto abbiamo celebrato nell’Anno Santo, un 
tempo ricco di misericordia, la quale chiede di essere ancora 
celebrata e vissuta nelle nostre comunità.  La misericordia, infatti, non può essere una parentesi 
nella vita della Chiesa, ma costituisce la sua stessa 
esistenza, che rende manifesta e tangibile la verità 
profonda del Vangelo. Tutto si rivela nella 
misericordia; tutto si risolve nell’amore 
misericordioso del Padre. 
Una donna e Gesù si sono incontrati. Lei, adultera e, secondo la 
Legge, giudicata passibile di lapidazione; Lui, che con la sua 
predicazione e il dono totale di sé, che lo porterà alla croce, ha 
riportato la legge mosaica al suo genuino intento originario. Al 
centro non c’è la legge e la giustizia legale, ma l’amore di Dio, 
che sa leggere nel cuore di ogni persona, per comprenderne il 
desiderio più nascosto, e che deve avere il primato su tutto.  
In questo racconto evangelico, tuttavia, non si 
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incontrano il peccato e il giudizio in astratto, 
ma una peccatrice e il Salvatore. Gesù ha 
guardato negli occhi quella donna e ha letto 
nel suo cuore: vi ha trovato il desiderio di 
essere capita, perdonata e liberata. La miseria 
del peccato è stata rivestita dalla misericordia 
dell’amore. Nessun giudizio da parte di Gesù 
che non fosse segnato dalla pietà e dalla 
compassione per la condizione della 
peccatrice. A chi voleva giudicarla e 
condannarla a morte, Gesù risponde con un 
lungo silenzio, che vuole lasciar emergere la 
voce di Dio nelle coscienze, sia della donna 
sia dei suoi accusatori. I quali lasciano cadere 
le pietre dalle mani e se ne vanno ad uno ad 
uno (cfr Gv 8,9). E dopo quel silenzio, Gesù 
dice: «Donna, dove sono? Nessuno ti ha 
condannata? … Neanch’io ti condanno; va’ e 
d’ora in poi non peccare più» (vv. 10-11). In 
questo modo la aiuta a guardare al futuro con 
speranza e ad essere pronta a rimettere in 
moto la sua vita; d’ora in avanti, se lo vorrà, 
potrà “camminare nella carità” (cfr Ef 5,2). 
Una volta che si è rivestiti della misericordia, 
anche se permane la condizione di debolezza 
per il peccato, essa è sovrastata dall’amore 
che permette di guardare oltre e vivere 
diversamente. 
2. Gesù d’altronde lo aveva insegnato con 
chiarezza quando, invitato a pranzo da un 
fariseo, gli si era avvicinata una donna 
conosciuta da tutti come una peccatrice (cfr 
Lc 7,36-50). Lei aveva cosparso di profumo i 
piedi di Gesù, li aveva bagnati con le sue 
lacrime e asciugati con i suoi capelli (cfr v. 
37-38). Alla reazione scandalizzata del 
fariseo, Gesù rispose: «Sono perdonati i suoi 
molti peccati, perché ha molto amato. Invece 
colui al quale si perdona poco, ama poco» (v. 
47). 
 
 
 
 
 
 
 

Il perdono è il segno più visibile dell’amore 
del Padre, che Gesù ha voluto rivelare in tutta 
la sua vita. Non c’è pagina del Vangelo che 
possa essere sottratta a questo imperativo 
dell’amore che giunge fino al perdono. 
Perfino nel momento ultimo della sua 
esistenza terrena, mentre viene inchiodato 
sulla croce, Gesù ha parole di perdono: 
«Padre, perdona loro perché non sanno quello 
che fanno» (Lc 23,34).  
Niente di quanto un peccatore pentito pone 
dinanzi alla misericordia di Dio può rimanere 
senza l’abbraccio del suo perdono. È per 
questo motivo che nessuno di noi può porre 
condizioni alla misericordia; essa rimane 
sempre un atto di gratuità del Padre celeste, 
un amore incondizionato e immeritato. Non 
possiamo, pertanto, correre il rischio di 
opporci alla piena libertà dell’amore con cui 
Dio entra nella vita di ogni persona.  
La misericordia è questa azione 
concreta dell’amore che, perdonando, 
trasforma e cambia la vita. È così che 
si manifesta il suo mistero divino. Dio 
è misericordioso (cfr Es 34,6), la sua 
misericordia dura in eterno (cfr Sal 
136), di generazione in generazione 
abbraccia ogni persona che confida in 
Lui e la trasforma, donandole la sua 
stessa vita.  
7. La Bibbia è il grande racconto che narra le 
meraviglie della misericordia di Dio. Ogni 
pagina è intrisa dell’amore del Padre che fin 
dalla creazione ha voluto imprimere 
nell’universo i segni del suo amore. Lo 
Spirito Santo, attraverso le parole dei profeti e 
gli scritti sapienziali, ha plasmato la storia di 
Israele nel riconoscimento della tenerezza e 
della vicinanza di Dio, nonostante l’infedeltà 
del popolo. La vita di Gesù e la sua 
predicazione segnano in modo determinante 
la storia della comunità cristiana, che ha 
compreso la propria missione sulla base del 
mandato di Cristo di essere strumento 
permanente della sua misericordia e del suo 
perdono (cfr Gv 20,23). Attraverso la Sacra 
Scrittura, mantenuta viva dalla fede della 
Chiesa, il Signore continua a parlare alla sua 
Sposa e le indica i sentieri da percorrere, 
perché il Vangelo della salvezza giunga a 
tutti.



 
13. La misericordia possiede anche il volto 
della consolazione. «Consolate, consolate il 
mio popolo» (Is 40,1) sono le parole accorate 
che il profeta fa sentire ancora oggi, perché 
possa giungere a quanti sono nella sofferenza 
e nel dolore una parola di speranza. Non 
lasciamoci mai rubare la speranza che 
proviene dalla fede nel Signore risorto. È 
vero, spesso siamo messi a dura prova, ma 
non deve mai venire meno la certezza che il 
Signore ci ama. La sua misericordia si 
esprime anche nella vicinanza, nell’affetto e 
nel sostegno che tanti fratelli e sorelle 
possono offrire quando sopraggiungono i 
giorni della tristezza e dell’afflizione. 
Asciugare le lacrime è un’azione concreta che 
spezza il cerchio di solitudine in cui spesso 
veniamo rinchiusi.  
Tutti abbiamo bisogno di consolazione perché 
nessuno è immune dalla sofferenza, dal dolore 
e dall’incomprensione. Quanto dolore può 
provocare una parola astiosa, frutto 
dell’invidia, della gelosia e della rabbia! 
Quanta sofferenza provoca l’esperienza del 
tradimento, della violenza e dell’abbandono; 
quanta amarezza dinanzi alla morte delle 
persone care! Eppure, mai Dio è lontano 
quando si vivono questi drammi. Una parola 
che rincuora, un abbraccio che ti fa sentire 
compreso, una carezza che fa percepire 
l’amore, una preghiera che permette di essere 
più forte... sono tutte espressioni della 
vicinanza di Dio attraverso la consolazione 
offerta dai fratelli. 
A volte, anche il silenzio potrà essere di 
grande aiuto; perché a volte non ci sono 
parole per dare risposta agli interrogativi di 
chi soffre. Alla mancanza della parola, 
tuttavia, può supplire la compassione di chi è 
presente, vicino, ama e tende la mano. Non è 
vero che il silenzio sia un atto di resa, al 
contrario, è un momento di forza e di amore. 
Anche il silenzio appartiene al nostro 
linguaggio di consolazione perché si 
trasforma in un’opera concreta di 
condivisione e partecipazione alla sofferenza 
del fratello 
16. Termina il Giubileo e si chiude la Porta 
Santa.  
 

 
Ma la porta della misericordia del 
nostro cuore rimane sempre 
spalancata. Abbiamo imparato che Dio 
si china su di noi (cfr Os 11,4) perché 
anche noi possiamo imitarlo nel 
chinarci sui fratelli. La nostalgia di 
tanti di ritornare alla casa del Padre, 
che attende la loro venuta, è suscitata 
anche da testimoni sinceri e generosi 
della tenerezza divina. La Porta Santa 
che abbiamo attraversato in questo 
Anno giubilare ci ha immesso nella via 
della carità che siamo chiamati a 
percorrere ogni giorno con fedeltà e 
gioia. È la strada della misericordia 
che permette di incontrare tanti fratelli 
e sorelle che tendono la mano perché 
qualcuno la possa afferrare per 
camminare insieme.  
Questo è il tempo della misericordia. Ogni 
giorno del nostro cammino è segnato dalla 
presenza di Dio che guida i nostri passi con la 
forza della grazia che lo Spirito infonde nel 
cuore per plasmarlo e renderlo capace di 
amare. È il tempo della misericordia per tutti 
e per ognuno, perché nessuno possa pensare 
di essere estraneo alla vicinanza di Dio e alla 
potenza della sua tenerezza. È il tempo della 
misericordia perché quanti sono deboli e 
indifesi, lontani e soli possano cogliere la 
presenza di fratelli e sorelle che li sorreggono 
nelle necessità. È il tempo della misericordia 
perché i poveri sentano su di sé lo sguardo 
rispettoso ma attento di quanti, vinta 
l’indifferenza, scoprono l’essenziale della 
vita. È il tempo della misericordia perché 
ogni peccatore non si stanchi di chiedere 
perdono e sentire la mano del Padre che 
sempre accoglie e stringe a sé 


